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Restaurate, tornano a navigare 
antiche imbarcazioni da pesca 

Che strano museo 
a Cesenatico: 

è dedicato 
al «trabaccolo» 

Sono sette le 
barche finora 
riattate 
Un lavoro lungo 
e diffìcile 
che ha coinvolto 
ricercatori 
e pescatori del 
posto - £ solo 
la prima 
«sezione» 
del nascente 
Museo della 
marineria 

Nostro servizio 
CESENATICO — Per ora sono sette, sette 
antiche e mirabili Imbarcazioni a vela, da pe­
sca, tìpiche, un tempo, della marineria dell' 
Alto e Medio Adriatico: un 'bragozzo; un 
'trabaccolo», una 'lancia; una «paranza*, un 
'topo; una 'battana; un 'bragozzo d'altura». 
Sono esemplarmente restaurate e riattate col 
criterio delle antiche funzioni. Con le loro ve­
le colorate, tutte In ordine, riposano sulle 
placide acque del leonardesco portocanale di 
Cesenatico, nel primo tratto, all'Ingresso del­
la cittadina balneare subito dopo le sbarre 
ferroviarie. Mostra galleggiante, sono 11 pri­
mo stralcio, compiuto e realizzato, del Museo 
della marineria, unico del suo genere In Ita-
Ila. 

Nel giorni scorsi, questa prima 'Sezione* 
del Museo galleggiante è stata Inaugurata 
ufficialmente. L'Idea di creare questo museo 
nacque durante 11 convegno 'La marineria 
romagnola, l'uomo, l'ambiente; promosso 
da Azienda di soggiorno e Comune nel 1977, 
*non per ricordare, ma per capire; dice Mar­
ta Zani, dell'Azienda di soggiorno di Cesena­
tico *per riallacciare l nostri legami col pas­
sato, con la storta di Cesenatico e della sua 
gente. Una storia legata al mare, al pescatoti, 
al portocanale, rldlsegnato nel 1502 da Leo­
nardo Da Vinci e che diventa nel tempo l'asse 
principale su cui si sviluppa II paese: prima 
come luogo di pescatori, poi come centro tu­
ristico. E anche 11 portocanale i Inserito nel 
più vasto programma di recupero del centro 
storico, Iniziato con la sistemazione, ad e-
semplo, della Piazzetta delle Conserve: I vec­
chi edifici, con pozzo, ove si conservava 11 
pesce: 

La passione del ricercatori. Il consenso del 
pescatori, l'appoggio dell'Azienda di soggior­
no (finora l'operazione costa sul 200 milioni) 
così come del Comune ed altri enti locali ha 
permesso di superare molteplici difricolta. A 
cominciare dal reperimento delle imbarca­
zioni a vela, oggi desuete. Per rintracciarle si 
è dovuta setacciare tutta la costa dell'Alto e 
Medio Adriatico. Quando sono state trovate, 
erano più che rottami. Come sono state re­
staurate, mancando ogni precedente? Sen­
tiamo due ricercatori. Bruno Ballertn e Siro 
Ricca Roselllnl. 'Una barca non i come un 
mobile d'antiquariato — dice Ballertn — 
riattarla fedelmente significa rispettarne fi­
no In fondo l'uso, la funzionalità, non solo la 
struttura. Significa usare gli stessi materiali 
di un tempo, rispettando le esatte posizioni 
degli strumenti, tenendo però presente 11 de­
perimento del materiali stessi. Il problema 
principale è stato quello di sintetizzare 11 pa­
rere degù esperti, le Indicazioni di testi e la 
preziosa esperienza del vecchi marinai. In­
fatti, ogni volt* che le barche erano poste in 
acqua scattava la cosiddetta 'critica dalle 
banchine*; ovvero rilievi e suggerimenti 
quantomal utili del marinai venuti a vedere 
Il nostro lavoro*. 

Siro Ricca Rosselltnl ha lavorato In parti­
colare sulle vele. Erano pitturate con terre 
colorate per facilitarne 11 riconoscimento da 
lontano, per difenderle dalle muffe e anche a 
scopo decorativo. I colori più usati erano 11 
giallo e II rosso che, ossidandosi, assumevano 
toni ancora più Intensi. *Vedl — dice Ricca 
Rosellinl indicando una delle barche — la 
prora fasciata. In cima, di ottone lucido? SI 
credeva che 1 riflessi avessero 11 potere di al-
lon tanare gli spiriti maligni e la cattiva sorte. 
Cosi come l'occhio dipinto: così di notte, la 
barca poteva schivare 1 pericoli: 

I restauri, come si è capito, sono stati lun­
ghi e difficili. Molteplici gli interventi degli 
artigiani, del pescatori, dell'Istituto del beni 
culturali e della Sovrintendenza. Ora, In atte­
sa che sia pronto anche 11 trabaccolo da viag­
gio (e con questa barca la tipologia sarà pres­
soché completa) già si pensa al nsto del mu­
seo. ovvero, ad un'area adiacente dove siste­
mare un 'contenitore* per alloggiare all'a­
sciutto le stesse tipologie. In questo modo si 
potranno osservare più da vicino carena, fa­
sciame, interni. E poi sale per esposizione di 
modellini, di documentazione bibliografica, 
documen ti e Illustrazioni per spiegare le ma­
novre di navigazione, 1 sistemi di pesca, le 
attrezzature. 

L'Azienda di soggiorno ha già pubblicato 
gli atti del convegno del «77* sulla marineria 
e le riviste 'Romagna arte e storia» e 'Propo­
ste e ricerche» hanno già prodotto pregevoli 
monografìe. 

Ecco, Infine, una scheda delle barche del 
museo. 

'Lancia», nome Aldina, costruita nel 1949: 
lunghezza metri 7,65, larga metri 2,23. Era 
portata. In genere da un pescatore e da un 
ragazzo. 

'Paranza*, nome Mirella, del 1951, lunga 
m. 8,45, larga metri 2,92. Il nome della barca 
deriva dalla pesca a trasclco a paro, cioè a 
palo. 

'Battana; nome Vienna, costruita nel 
1963. Le battane erano numerosissime. 11 no­
me deriva dal battere 11 mare con fragore. 
Quella esposta, misura metri 9,46 per 2,80. 

'Trabaccolo da pesca», nomi prima 'Quat­
tro fratelli; poi 'Bighellone», è del 1925. È la 
barca caratteristica della costa romagnola, 
da Pesaro In su, fìno all'avvento del motore. 

L'esemplare esposto è lungo m. 13,66 e lar­
go m. 3.70. 

'Topo; nome Cristina, costruito nel 1950, 
tipico delle zone veneziane. Questo misura 
metri 9,36In lunghezza e m. 2,57In larghezza. 
Questa barca a vela (cui si è aggiunto per 
l'Inaugurazione 11 'bragozzo d'altura», posto 
In acqua fin dal primi giorni dell'estate scor­
sa), hanno Incantato e affascinalo! turisti 
nelle passeggiate serali. Un m*do discreto e 
affascinante per ricordare che II mare non è 
solo vacanza, ma anche arte e lavoro. 

Gabriele Pepi 

Riunione del «supergabinetto» 
al tetto programmato di infla­
zione. I salari, cioè, non devono 
aumentare più del 10 per cento. 
Ma fra i ministri c'è scetticismo 
anche su questo: si dice che, in 
realtà, l'inflazione si attesterà 
tra il 12 e il 13 per cento, men­
tre il prodotto interno non pò-
tra crescere più dell'1-1,5 per 
cento. È ovvio che se mutano 
questi punti di riferimento, va­
cillerebbe l'intera costruzione. 

Ieri, proprio per discutere 1' 
impostazione del bilancio dello 
Stato, della legge finanziaria e 
della relazione previsionale e 
programmatica si è riunito il 
Consiglio di Gabinetto. Il su-
pervertice dei ministri è stato 
allargato al titolare delle Fi­
nanze Bruno Visentini e al mi­
nistro della Sanità Costante 
Degan. Quattro ore di riunione 
ma nessuna decisione: tutto è 
rinviato ad una riunione dei 
ministri economici che si terrà 
martedì e al Consiglio dei mini­
stri già convocato per giovedì 
29. Crazi ha promesso che le 
decisioni saranno prese fin 
tempo utile ed in un quadro di 
coerenze rispetto agli impegni 
programmaticii. Entro il 30 
settembre la legge finanziaria e 
il bilancio dello Stato devono 
essere presentati in Senato. L* 
approvazione definitiva da par­
te del Parlamento — così pre­

scrive la legge — deve avvenire 
entro il 31 dicembre. In questi 
giorni i ministri finanziari a-
vranno consultazioni con tutti 
gli altri colleghi, con i sindacati, 
con la Confindustria, con la 
Banca d'Italia. 

All'uscita da Palazzo Chigi i 
ministri del Tesoro (il de Gio­
vanni Goria), del Bilancio (il 
socialdemocratico Pietro Lon-
go) e della Difesa (il repubbli­
cano Giovanni Spadolini) han­
no conversato con i giornalisti. 
Alcune notizie (poche per la ve­
rità) sono venute fuori. Secon­
do Longo «all'orizzonte non ci 
sono nuove imposte*, anche se 
nel 1984 le entrate devono au­
mentare di diecimila miliardi. 
Intanto, aumenteranno certa­
mente le tariffe telefoniche e 
postali. Ma sull'intera politica 
tributaria Visentini riferirà la 
prossima settimana in commis­
sione a Palazzo Madama. Il go­
verno non discute, dunque, l'i­
potesi di varare un'imposta 
straordinaria sui patrimoni: 
dato questo confermato anche 
da Goria e dal ministro del La­
voro Gianni De Michelis. Sem­
bra, invece, farsi strada l'orien­
tamento di non confermare per 
il prossimo anno l'imposta co­
siddetta straordinaria sui red­
diti da fabbricati. È più proba­
bile che si metta allo studio un 

disegno di legge per un provve­
dimento a carattere definitivo, 
restituendo da questo lato ca­
pacità impositiva agli enti loca­
li, mentre appare ormai certo 
che per la casa si procederà al 
varo di una sanatoria generaliz­
zata dell'abusivismo edilizio 
con una stima di gettito pari a 2 
mila 500 miliardi di lire. 

Il Consiglio di Gabinetto — 
queste riunioni servono anche a 
misurare le distanze fra gli al­
leati di governo su una materia 
scottante come la politica eco­
nomica — non ha neppure for­
malizzato le prandi cifre che se­
gneranno il volto del bilancio 
pubblico del prossimo anno. Si 
resta agli obiettivi generali pro­
clamati con il programma di 
governo (peraltro già abbando­
nati per quel che concerne l'an­
no in corso): il deficit del pros­
simo anno dovrebbe attestarsi 
ai livelli monetari del 1983: 85 
mila miliardi secondo Goria; 90 
mila secondo Pietro Lorigo. Se 
il reddito crescerà (se, cioè, ci 
sarà sviluppo) il disavanzo 
pubblico si ridurrà rispetto al 
prodotto interno lordo. Secon­
do Longo, si tratta di obiettivi 
realistici e compatibili con la 
compressione dell'inflazione al 
10 per cento. Se lasciato a se 
stesso il disavanzo 1984 si atte­
sterebbe intorno ai 130 mila mi­

liardi di lire. La manovra do­
vrà, dunque, portare 40 mila 
miliardi: il governo dice di voler 
recuperare 10 mila miliardi sul 
lato delle entrate e 30 mila ta­
gliando le spese. Sul banco de­
gli imputati (cioè nelle discus­
sioni concrete dei ministri) so­
no già saliti i soliti settori della 
previdenza e della sanità. Ieri le 
Regioni hanno chiesto al gover­
no 38 mila miliardi per le spese 
sanitarie invece dei 33 mila 
proposti e denunciano un buco 
per l'83 che vacilla dai 9.000 ai 
12 mila miliardi di lire, som­
mando anche i deficit passati. 
Ma dovrebbe toccare anche alla 
difesa e alla scuola (si profila 
un blocco delle assunzioni dei 
professori e dei maestri sup­
plenti). In questi giorni, intan­
to, Goria tenterà una ricogni­
zione della spesa pubblica per 
frenare le uscite dei ministeri. 

La cosa certa, per ora, resta 
quella della limitazione delle 
prestazioni dello Stato sociale 
oltre un certo reddito e un nuo­
vo sistema di indicizzazione 
delle pensioni. Non c'è ancora 
una proposta completa e preci­
sa, ma sin d'ora si può dire che 
sotto la scure cadrebbero i red­
diti noti, cioè quelli che già ver­
sano i contributi — spesso sala­
ti — per la sanità, la pensione, 
l'indennità di fine lavoro, gli in­

fortuni, gli assegni familiari, la 
Gescal e i tributi fiscali. A que­
sta osservazione Longo ha ri­
sposto promettendo novità 
(non definite) per l'accerta­
mento dei redditi e il calcolo 
stesso del limite di reddito per 
accedere alle prestazioni (ci sa­
rà probabilmente un gioco di 
detrazioni che, presumibilmen­
te, può portare il tetto intomo 
ai 30 milioni annui). 

A poco più di un mese dalla 
sua nascita, il governo presie­
duto da Bettino Craxi si trova 
davanti al formidabile scoglio 
della manovra di politica eco­
nomica. Reggerà all'urto dell'i­
nevitabile contrapposizione di 
corposi interessi? Il ministro 
socialista Gianni De Michelis 
ieri pronunciava parole rassi­
curanti per la coalizione: «Non 
ci sono dissensi*. Ma poco pri­
ma il de Giovanni Goria aveva 
detto che «c'è accordo sugli c-
biettivi», ma non aveva nasco­
sto che «via via che si procede 
nel lavoro si incontrano diffi­
coltà*. Gli ostacoli sorgono, in­
fatti, quando dalle intenzioni si 
passa alle scelte concrete. 

E ieri il ministro della Difesa 
Giovanni Spadolini — lascian­
do per un momento da parte le 
preoccupazioni per le dramma­
tiche notizie libanesi — ha vo­

luto dire la sua a chiare lettere: 
«Questa volta — ha dichiarato 
ai giornalisti — si tratta di af­
frontare con maggiore coraggio, 
in rapporto all'aggravamento 
dei problemi, il risanamento 
della finanza pubblica malata. 
Occorre avere, quindi, la deter­
minazione nei tagli nei settori 
della sanità, della previdenza e 
dei trasferimenti, che sono i più 
patologicamente gonfiati. Si 
sono concordati certi punti, al­
tri restano da definire*. 

Il ministro del Bilancio, dal 
canto suo, insiste nel dire che 
con la legge finanziaria e i prov­
vedimenti collaterali si dovrà 
intervenire anche per rattoppa­
re i conti di quest anno. I libe­
rali battono sullo stesso tasto e 
chiedono per la previdenza 
«una manovra di contenimento 
urgente, incisiva e severa. Il re­
cente decretone è solo un primo 
passo: altri provvedimenti de­
vono seguire in tempi ravvici­
nati*. Identico linguaggio ha u-
sato il senatore repubblicano 
Aride Rossi che ha richiamato 
la DC «a rispettare, in tema di 
previdenza, gli accordi pro­
grammatici sottoscritti non più 
di un mese fa*. La temperatura 
interna alla maggioranza è, in­
somma, già in salita. 

G. F. Mennella 

cessati*. O meglio, si sono spo­
stati più in là. Ala da dove veni­
vano i colpi? «Da est* è stata la 
laconica risposta del generale. 
Un colpo di cannone si è abbat­
tuto anche su una postazione 
del contingente francese nella 
residenza dei pini, ferendo 
quattro soldati della legione. 
Altri due soldati francesi sono 
stati feriti nel non lontano 
quartiere di Furn El Chebbak, 
quando ignoti hanno lanciato 
una granata contro il loro ca­
mion. Come replica alla canno­
nata sul Club dei Pini, ieri po­
meriggio quattro aerei Super 
Etentard, levatisi in volo dalla 

Ertaerei «Fochi, hanno bom-
rdato posizioni di artiglieria 

druse sulla montagna. È la pri­
ma volta che i francesi compio* 
no un'azione di intervento atti­
vo dall'inizio del conflitto. 

Tutti questi drammatici epi­
sodi danno testimonianza del 
costante degradarsi della situa­
zione. La notte scorsa le arti­
glierie navali americane sono 
entrate in azione per il terzo 

Libano 
giorno consecutivo e a più ri­
prese, dirigendo i loro tiri sia 
contro le posizioni druse di Suk 
El Gharb, sia contro le batterie 
situate sulle alture al di là di 
Aley, dalle quali vengono i can­
noneggiamenti che colpiscono 
Beirut est e in particolare le zo­
ne di Baabda, col palazzo presi­
denziale e di Yerzé, con la resi­
denza dell'ambasciatore USA. 
E stato inoltre confermato che 
gli F14 della portaerei Eisenho-
wer hanno effettuato «voli di ri­
cognizione* anche a bassa quo­
ta a Suk El Gharb e continue­
ranno ad effettuarli, ma non ne 
sarà data notizia. «Gli aerei de­
collano ogni volta che è neces­
sario — Ha detto il portavoce 
americano — ed io non sto a 
prendere nota*. E infine nel 
corso della notte si sono inten­
sificati anche gli scontri tra e-
sercito e gli sciiti di Amai lungo 
tutta la linea «di demarcazione» 
alla periferia sud della capitale. 

Questo è il contesto in cui si 
colloca il diluvio di cannonate e 
di razzi che dalle prime ore di 
stamane ha cominciato ad ab­
battersi su Baabda, Yarzé e su 
tutte le zone circostanti. Le 
strade si sono svuotate, decine 
di migliaia di beirutini hanno 
cercato riparo negli scantinati. 
I colpi sono arrivati fino alle 
prime case del settore occiden­
tale, al Museo e alla Galene Se-
maan. Ed è proprio a non più di 
3 o 400 metri al di sopra della 
Galene Semaan che si trova il 
convento delle suore di Besan,-
con nel quale è acquartierato il 
battaglione Folgore. 

Erano esattamente le 10,15 
quando due proiettili, si presu­
me da 130 wm, si sono abbattu­
ti sul deposito munizioni a cielo 
aperto, centrando come si è 
detto un camion e scatenando 
l'apocalisse. La troupe della 
TV italiana ne è stata involon­

taria testimone: i colleghi Fran­
co Ferrari e Gino Nebiolo, con i 
loro tecnici, stavano salendo a 
Baabda, per raccogliere un'in­
tervista che il presidente Ge-
mayel ha concesso alla stampa 
italiana. Impossibilitati, per 1' 
intenso bombardamento, a rag­
giungere il palazzo, sono rima­
sti bloccati dallo scoppio del 
deposito italiano e si sono sal­
vati gettandosi a terra dietro 
un muretto e restandoci per più 
di tre quarti d'ora, mentre in­
torno fischiavano in tutte le di­
rezioni proiettili e schegge in­
candescenti. 

Ci siamo recati all'accanto­
namento della Folgore non ap­
pena i posti di blocco militari 
hanno consentito di raggiunge­
re la zona. Il deposito a cielo 
aperto era costituito da almeno 
una decina di camion allineati, 
con le opportune protezioni, in 
un parcheggio semi infossato di 
trenta metri per cinquanta. De­
gli automezzi sono rimaste sol­
tanto informi carcasse contorte 
e annerite dal fuoco. Tutto è 

bruciato nel raggio di decine e 
decine di metri. Centinaia e 
centinaia di proiettili inesplosi, 
una miriade di schegge, di pezzi 
di bomba, di razzi contorti, di 
frammenti metallici erano 
sparsi dovunque, i soldati sono 
stati impegnati a lungo, anche 
mentre eravamo lì, nel lavoro di 
bonifica e di recupero. Sono 
bruciate una parte delle tende 
del campo. Tutti i vetri sono 
andati in pezzi in un vasto rag­
gio. Nell'aria stagnava un velo 
di fumo azzurrino, con l'odore 
penetrante della polvere esplo­
siva. Accanto alla palazzina co­
mando un camion ancora bru­
ciava. E intanto un po' più su, 
verso la collina di Baabda con­
tinuavano ad arrivare sporadi­
che cannonate, si levavano 
nuovi pennacchi di fumo. 

«Le esplosioni a catena — ha 
detto il generale Angioni — so­
no continuate per un'ora e cin­
quanta. E andata perduta la in­
tera dotazione normale di un 
battaglione di paracadutisti, 
che va dai proiettili per armi 
individuali a quelli per le mi­

tragliatrici pesanti e i pezzi di 
artiglieria. Non c'è stato pani­
co, tutti hanno affrontato l'e­
mergenza con sangue freddo*. 
Le testimonianze dei soldati lo 
confermano: chi era in servizio 
si è rintanato nelle garitte forti­
ficate, gli altri erano al riparo 
nel corpo centrale dell'edifìcio. 
Appena le esplosioni sono ces­
sate tutti si sono messi al lavoro 
per spegnere gli incendi e porre 
rimedio ai danni. «Abbiamo su­
perato anche questa», ha con­
cluso il generale, con un mezzo 
sospiro. 

Intanto la trattativa per il 
cessate il fuoco si trascina con 
un ritmo estenuante. McFarla-
ne e il saudita Hariri sono tor­
nati a Damasco, dove era atteso 
in serata anche Bandar Ben 
Sultan e dove l'inviato ameri­
cano ha incontrato il ministro 
degli Esteri siriano Khaddam e 
successivamente Walid Jum-
blatt. Non si sa, sino a questo 
momento, se i colloqui siano 
serviti a far compiere al nego­
ziato qualche passo avanti. 

Giancarlo Lannutti 

pmeEtaroi proprio sul prosce­
nio parlamentare di Strasbur­
go, viene considerata come la 
meno improbabile e ciò — si di­
ce — perché servirebbe a fare 
leva su un clima internazionale 
ritenuto più incline a conside­
rare credibile l'ipotesi di una 
«persecuzione politica* esisten­
te in Italia verso gli imputati 
del «7 Aprile*. Non per caso «Le 
Monde* (l'unico giornale non i-
taliano, insieme al «Daily Ame­
ricani, a dare una notizia sul 
caso Negri) scrive che Negri 
stesso aveva dichiarato al suo 
corrispondente dall'Italia qual­
che giorno fa: «Non ho alcuna 
fiducia nella giustizia italiana: 
se la Camera dei deputati deci­
de l'arresto, mi presenterò da­
vanti al Tribunale europeo di 
Strasburgo che ha già denun­
ciato più volte gli eccessi della 
carcerazione preventiva in Ita­
lia*. 

Toni Negri 
Questa è un'ipotesi che non 

convince affatto però proprio 
gli amici politici più stretti di 
Negri. Abbiamo detto ieri delle 
dichiarazioni del suo braccio 
destro, e coimputato, Novak 
che considerava amaramente la 
fuga eventuale di Negri come 
una defezione dalla battaglia 
politica comune e dalla solida­
rietà con gli imputati del «7 A-
prile* ancora in carcere. Ieri 
una voce un po' sarcastica si è 
aggiunta dalla scena del pro­
cesso «Rosso-Tobagi» di Mila­
no. L'imputato Oreste Strano 
ha detto che «bene ha fatto il 
professore a fuggire e bene fa­
rebbe a consegnarsi in una sede 
internazionale, vista la sordità 
del nostro Parlamento*. 

Anche con un giornalista ita­

liano dell'Agenzia «Italia» (oltre 
che con quello di «Le Monde») 
Negri si era confidato giorni fa: 
alla «buvette» di Montecitorio. 
«Diciamo la verità — aveva 
chiesto il giornalista — negli 
ultimi tempi hai mai pensato di 
scappare?*. «Mi è passato per la 
mente parecchie volte, nei mo­
menti di dubbio. Ma adesso so­
no convinto: ho assunto un ruo­
lo e lo svolgerò fino alla fine*. Il 
giornalista si domanda nel ser­
vizio di agenzia: «E' un bugiar­
do o è successo qualcosa dopo 
quel cappuccino alla "buvet­
te"? Negri in quel momento 
sembrava sincero*. 

Alle «preoccupazioni* non 
L'evi di Negri, si sovrappongono 
le voci caotiche e strumentali 
dei radicali Dopo Pennella an­

che Spadaccia dice la sua: «La­
sciate sfogare coloro che parla­
no di fuga di Toni Negri dal 
processo. E lasciate stare le 
contraddizioni del povero Ore­
ste Scalzone e dei pentiti che 
gridano vittoria perché pensa­
no che Negri si sottrae al con­
fronto, noi radicali andremo a-
vanti per la nostra strada insie­
me con Negri*. 

E' un fatto che, in questa fa­
se, Negri sembra completa­
mente passivo rispetto alla re­
gia pannelliana e questo è l'ele­
mento più singolare di questa 
vicenda in questa fase. Rispet­
to a tante voci o accuse anche di 
«mici, rispetto al «ruolo» che a-
veva affermato di avere assun­
to, non ha nulla da dire di suo 
— o non può dirlo perché ormai 
in mano altrui — anche dalla 
clandestinità? Tutto deve per 
forza finire nel tritacarne degli 
«show» di Pennella? Sotto que­

sto particolare aspetto hanno 
ragione i deputati di Democra­
zia proletaria che hanno dichia­
rato che «i radicali hanno tradi­
to le decine di migliaia di elet­
tori che volevano Toni Negri li­
bero, e non un oggetto per pro­
vocazioni spettacolari». E in 
una lettera aperta ai detenuti 
delle carceri italiane gli stessi 
deputati di DP aggiungono: «La 
pratica provocatoria e spetta­
colare del partito radicale è u-
scita allo scoperto, ma stavolta 
sulla pelle di Toni Negri e del 
movimento delle carceri». 

Lunedì prossimo intanto si 
riaprirà il processo «7 Aprile» a 
Roma. Anche se Toni Negri sa­
rà assente (si stava interrogan­
do proprio lui, quando il presi­
dente Santiapicni decise la so­
spensione) l'udienza si svolgerà 
normalmente. 

Se Toni Negri sarà incarce­
rato, resterà comunque depu­

tato a tutti gli effetti tranne che 
per il voto. Infatti da martedì 
scorso la Camera conta non più 
630 ma 629 membri di cui uno, 
il presidente, per prassi non vo­
ta. Toni Negri potrà però pre­
sentare interrogazioni, inter­
pellanze e proposte di legge; 
potrà godere di tutti i privilegi 
(sconti, tesserini) di ogni depu­
tato; riceverà lo stipendio (il 
missino Saccucci lo ricevette su 
un conto da lui indicato) e tutto 
ciò fino alla sentenza definitiva 
che lo riconoscesse colpevole 
dei reati imputatigli. A quel 
punto la Camera dovrebbe vo­
tare la decadenza del deputato 
Negri cui ne subentrerebbe un 
altro. Negri, in questo periodo, 
potrà anche decidere di iscri­
versi a un gruppo parlamentare 
diverso da quello radicale (se Io 
accetterà) o al gruppo misto. 

Ugo Baduel 

o o per ordine. 
L'INCHIESTA _ È nata 

quasi un anno fa quando al 
Csm giunse un esposto firmato 
dall'allora responsabile della 
sezione siciliana dell'INU (Isti­
tuto nazionale di urbanistica), 
Giuseppe D'Ureo, docente uni­
versitario alla facoltà di archi­
tettura. n professore lamenta­
va — ricostruiamo per sommi 
capi — il fatto che alcuni suoi 
interventi a tutela del patrimo­
nio urbanistico di Catania (an­
tichi edifici monumentali, stra­
de, quartieri, la costruzione 
della nuova pretura da parte 
dell'imprenditore Finocchiaro, 
poi inaugurata dall'ex ministro 
della Giustizia Derida) erano 
rimasti inascoltati dai massimi 
vertici della magistratura loca­
le. Le sue denunce su sospetti 
di collusione tra potere ammi­
nistrativo e imperi economici 
di famosi cavalieri del lavoro di 
Catania rimasero lettera mor­
ta. 

Il professor D'Ureo avanzava 
0 non lieve dubbio che anche 
alcuni magistrati fossero inte­
ressati ad u>.a sorta di comitato 
di affari e proprio per questa 
ragione norr.o ascoltavano. An­
zi, gii facevano capire di lasciar 
correre. Dopo quell'esposto. 
giunto peraltro nei momento in 
cui il CSM stava per provvede­
re alla nomina di alcuni capi 
degli uffici giudiziari, altri ne 
arrivarono. Anonimi ma anche 
firmati. La pratica così si arric­
chì, aumento spaventosamente 
di volume e vennero a galla a-
spetti sconcertanti della vita 
intema del Palazzo di Giusti­
zia. 

DENTRO IL PALAZZO — 
Qui avvenivano cose davvero 
strane. Il CSM decise così di 
dare il via ad una ispezione (si 
era nello scorso aprile), poi mo­
mentaneamente sospesa e a-
desso ripresa. 

Si scoprì che da parte di mol­
ti magistrati (non tutti, certo), 
e anche con alte responsabilità, 
si gestivano procedimenti in 
forme quantomeno singolari: 
derubricazioni di reati; enorme 
accumulo di indagini sotto la 
voce atti relativi», con il conse­
guente rallentamento delle 
pratiche e successivo insabbia-

Inchiesta CSM 
mento; scarsa considerazione 
di dettagliati e allarmati rap­
porti della guardia di finanza a 
{iroposito di rilevanti evasioni 
iscalL 

n capo dell'ufficio legale de­
gli IACP (l'Istituto autonomo 
per le case popolari). Francesco 
Messineo, segnalò poco chiare 
procedurre di appalti che chia­
mavano in causa moltissimi im­
prenditori. Ma anche lui non 
venne ascoltato. Anzi, a quanto 
pare, da ambienti vicini al pa­
lazzo di giustizia — e il partico­
lare è sembrato ai componenti 
del CSM di una inaudita gravi­
ta — gli giunsero messaggi ine­
quivocabili, consigli di piantar­
la R. 

II CSM stamane interroghe­
rà due testimoni importanti di 
questa vicenda: 0 fratello di 
Messineo che lavora all'Avvo­
catura dello Stato • un alto uf­

ficiale, un colonnello medico. 
I componenti del CSM, dun­

que. si trovano in queste ore di 
fronte ad una mole di lavoro 
impressionante, dagli aspetti 
delicatissimi, non sarà facile far 
luce ma non sarà facile neppure 
chiudere gli occhi «Faremo il 
nostro dovere*, ha detto uno di 
loro. Del resto, le carte dovran­
no pur rivelare qualcosa. Per e-
sempio, perché molti processi 
giacevano senza avere seguiti? 
Ci sonopratiche ferme daI1974 
ed è difficile spiegare i ritardi 
con i gravosi impegni di lavoro 
del palazzo di giustizia di Cata­
nia. La commissione di inchie­
sta sta dunque spulciando mol­
ti processi, decine di incarta­
menti 

E1 risaltata fuori la deposi­
zione del colonnello Vitali della 
Guardia di Finanza il quale era 
andato alla Procura Generale 

Pertini può fare luce 
nenti chi fra loro ha subito pressioni e da parte di chi, chi fra loro 
ha ricevuto soltanto una segnalazione o il suggerimento di una 
candidatura per l'incarico di cui si parla. 

Ciascun componente di questo consesso ha giurato di servire lo 
Stato ed U presidente può dunque richiedere la verità sotto il 
vincolo del giuramento. E impensabile che un organo impegnato 
nella lotta alla mafia e nel disinquinamento di importanti ammali* 
strazioni'giudiziarie, possa in qualche modo piegarsi alla legge 
dell'omertà. Consideriamo offensiva questa ipotesi, e lo diciamo 
per il Consiglio nel suo complesso e per ciascuno dei suoi compo-
nenti. nessuno escluso. Del resto, un uomo come Pertini non po­
trebbe tollerare comportamenti del genere. 

Per quel che riguarda, poi. i componenti del Consiglio eletti dai 
gruppi parlamentari del PCI, è chiaro che essi non hanno vincoli di 
partito né alcuna disciplina da osservare che non sia quella di 
servire lo Stato e di assecondare la loro coscienza. Se questi consi­
glieri hanno ricevuto una segnalazione od un suggerimento estemi, 
essi per primi e sema esitazione devono riferirne al Capo dello 
Stata La posta in giuoco è, infatti, troppo grande perché siano 
consentite manovre poco chiare. 

c t n . ITMJ. 

(PS.) — Avevamo finito di scrivere questo articolo quando in 
serata l'ANSA ha trasmesso una nota con la quale si dice che il 
Rendo avrebbe indirizzata una lettera, non spedita e non ricevuta, 
anche a me. fi tentativo di coinvolgermi tn manovre torbida i 
semplicemente ridicolo. Tuttavia sì dovrà fare luce sui suoi autori. 

per lamentarsi del mancato se­
guito giudiziario dei suoi rap­
porti e gli risposero picche. E' 
rispuntato fuori lo scandalo 
delle «lenzuola d'oro* dell'ospe­
dale Vittorio Emanuele: l'inda­
gine giudiziaria della Procura (i 
magistrati Di Natale e Grassi) è 
rimasta ferma. Critiche sono 
state rivolte anche all'operato 
dell'ex procuratore capo, Sca­
lia, attuale procuratore genera­
le a Messina. 

IL DELITTO.COSTA — Pe­
santi sono i rilievi a chi ha avu­
to in mano le indagini sull'ucci­
sione del procuratore capo di 
Palermo, Gaetano Costa. Affi­
data agli uffici catenesi, l'in­
chiesta ha dormito sonni tran­
quilli nei rassetti del sostituto 
procuratore Aldo Grassi. La vi­
cenda è stata sottolineata l'al­
tre giorno con fermezza dalla 
vedova del p.-ocuratore, Rita 
Bartoli, interrogata a Roma dai 
commissari 

Il giudice Grassi verrà dun­
que nuovamente sentito e una 
audizione sarà riservata anche 
al giudice istruttore Cardaci il 
quale, per la verità, ha tirato 
fuori dal cassetto la pratica 
compiendo alcuni adempimen­
ti, tra cui l'invio di una comuni­
cazione giudiziaria al boss Sal­
vatore Inzerillo. 

INTERROGATORI — In 
tutto saranno undici le persone 
da sentire: si tratta di sei magi­
strati, tra i quali l'attuale pro­
curatore generale Filippo Di 
Cataldo, e di cinque «laici*. Gli 
interrogatori si svolgeranno en­
tro la giornata di oggi «Con­
durremo le audizioni — hanno 
detto alcuni membri del CSM 
— con rigore e serenità. Voglia­
mo approfondire e verificare 
tutto*. 

DOSSIER RENDO — Ieri a 
Catania le voci sui nuovi docu­
menti sequestrati a Rendo han­
no preso consistenza. Si è sapu­
to che il CSM li ha allegati agli 
atti dell'inchiesta su Catania. I 
documenti sono stati rinvenuti 
dal giudice di Arezzo negli uffi­
ci romani del gruppo catenese, 
in piazza Sallustio, in seguito 
ad una perquisizione dopo l'ar­
resto di Ugo Rendo per concor­
so in bancarotta. R magistrato 
li ha trasmessi al CSM tramite 

il presidente della Repubblica 
che è, come noto, presidente 
dell'organo di autogoverno dei 
giudici. Copia è stata inviata 
anche ai presidenti delle Came­
re. Di che si tratta? 

Secondo quanto è stato pos­
sibile apprendere si tratterebbe 
di appunti che il cavaliere Ma­
rio Rendo teneva in quattro di­
stinte cartelle, contenute in un 
unico raccoglitore. Ogni cartel­
la porterebbe nel frontespizio il 
nome di una personalità. Tema 
comune degli appunti (il cava­
liere avrebbe dichiarato a ver­
bale che si tratta di annotazioni 
esclusivamente private e perso­
nali) lo stato degli uffici giudi­
ziari catenesi E, poi, le vicende 
delle ispezioni fiscali da parte 
della Guardia di Finanza, un 
giudizio sul questore di Catania 
al quale si preferirebbe quello 
di Caltanissetta. Negli appunti 
ci sarebbero anche ì nomi di al­
tri esponenti politici Secondo 

l'Ansa si tratterebbe — invece 
—di quattro lettere, che secon­
do l'Agenzia non si sa se sono 
mai state spedite, indirizzate 
all'on. Nino Gullotti della DC, 
al senatore Emanuele Macalu-
so. del PCI, all'on. Formica del 
PSI, al dottor Meccanico, se­
gretario generale della presi-
cienza della Repubblica. Inter­
pellati dalla stessa Ansa hanno 
tutti affermato di non aver mai 
ricevuto le lettere. Ovvie alcune 
domande: perché questi ap­
punti o lettere del cavaliere? 
Che uso intendeva farne? Quel 
è l'obbiettivo di chi sta tirando 
i fili? 

Sergio Sergi 

Trieste: eletto 
un sindaco de 

TRIESTE — n democristia­
no Franco Rlchettl è stato e-
letto Ieri sera sindaco di 
Trieste, Dopo cinque anni 
trascorsi al vertici dell'am­
ministrazione locale, 11 Me­
lone è passato all'opposizio­
ne, con una decisione che ha 
avuto effetti laceranti all'In­
terno di questo composito 
gruppo. Due del suol espo­
nenti, gli assessori uscenti 
Rodolfo Bassanl (già vice-
sindaco della città) e Pia 
Frausin, hanno infatti la­
sciato le file della Lista. 

Richetti è a capo di una 
coalizione formata, oltre che 
dallo scudocrociato. dal so­
cialisti, dal socialdemocrati­
ci. dal repubblicani, dal libe­
rali e dall'Unione Slovena 
(tutu partiti, questi, che fa­
cevano parte della vecchia 
gestione con 1 Meloni). 
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Nel trigesimo della scomparsa della 
rara, indimenticabile, amata compa­
gna 

ELVIRA DE CAROLIS 
i familiari sottoscrivono U 100 000 
per «l'Unita» e ricordino la sua in­
crollabile fede negli ideali del Partito 
e nelle idee di emancipazione delle 
classi umili Ringraziano altresì, non 
potendolo di persona, i tanti compa­
gni e amici che hanno testimoniato la 
loro solidarietà 

Vìncenzo/Claudio, Massimo 
e Enzo Bonueci 

La moglie Clara e le figlie Raffaella e 
Lucia annunciano la scomparsa del 
loro congiunto 

ANTONIO PEZZI 
i funerali si svolgeranno oggi, vener­
dì. alle ore 15,00 presso il cimitero 
Maggiore-Musocca 
Milano. 23 settembre 1983 


